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AL  CUOR  GRANDE  E  GENTILE 

DE  LA  REGINA    MADRE 

E  A  LE  MADRI 
DEI  SOLDATI   D'ITALIA 


ISPIRAZIONE 


Incominci  il  Canto  de  F Italia^) 


Ai  Soldati  del  mare. 

Voglio  cantar  la  gloria  dei  soldati 

che  a  Italia  han  conquistato  un  nuovo  regno; 

che  sui  lidi  di  Libia  abbandonati 

piantar  di  civiltà  l'augusto  segno. 

Io  li  amo,  li  esalto,  e  avrò  in  onore 

di  dare  a  lor  le  forze  del  mio  core. 

E  de  le  madri  vo'  cantar  la  gloria, 
che  a  Italia  hanno  votato  i  figli  cari: 
donne  d'alte  virtù  che  fan  la  storia 
presso  le  culle,  e  ai  pie  dei  casti  altari. 
Latte  d'eroi  fu  il  loro  ai  cittadini 
a  maturar  gl'italici  destini. 


Voglio  cantar  la  gloria  di  Savoia 

e  de  la  santa  tricolor  bandiera; 

il  bianco  emblema  che  dà  al  mondo  gioja, 

per  cui  la  dolce  fratellanza  impera. 

Viltà  e  menzogna  ignori  il  canto  mio; 

che  Tarte  di  cantar  figlia  è  di  Dio. 

Oh  fonte  di  ogni  vero,  oh  santa  Croce, 
donde  bontà  e  bellezza  hanno  sorgente  ! 
Ispira  tu  il  mio  verso  e  dammi  voce 
onde  taccia  per  me  chi  al  secol  mente, 
e  vuol  sfruttare  a  Cristo  il  sommo  vanto 
d'esser  luce  e  conforto  a  Tuman  pianto. 

È  taccian  quei  che  a  Titala  virtude, 
e  ai  destini  del  ciel  han  gelosia; 
per  cui  s'insozza  nella  sua  palude 
la  nemica  del  sol,  lurida  arpia: 
orrido  verme  che  fa  cancro  al  seno 
cui  feconda  il  Danubio  e  bacia  il  Reno. 


Che  non  la  mezzaluna,  ne  la  sabbia 
d'Africa  e  d'Asia,  n'ha  irrorato  un  fiore; 
ma  di  lussuria  e  ignavia  e  sozza  rabbia 
ogni  lido  bruttò  nel  suo  livore: 
insensata,  funesta,  ogni  buon  seme 
sfruttò  dal  suol  che  al  freddo  raggio  geme. 

Tu  sola,  o  Croce,  fosti  il  sol  divino 
per  cui  s'ingerminàr  l'aride  zolle  ; 
e  l'ombra  tua  protesse  ogni  meschino, 
e  il  sangue  fu  fecondo  ad  ogni  colle. 
E  tu  sei  sempre  all'uom  la  luce  vera, 
o  splenda  su  l'aitar,  o  in  la  bandiera. 

Tu  da  le  sponde  de  la  Libia  nostra, 
quella  che  vide  l'aquile  romane, 
eri  esiliata;  dove  ti  fèr  mostra 
i  Padri  e  le  legion  costantiniane. 
Chi,  compiuti  dei  secoli  i  decreti, 
ti  rimise  in  onor  sui  minareti? 


Chi  il  dovea!  Fùr  gl'itali  soldati 

che  ti  portar  nel  cuore  e  sul  vessillo, 

e  ti  piantar  sui  tumuli  baciati 

che  de  la  gloria  attendono  lo  squillo. 

Per  lor  da  le  trincee  tu  risplendi, 

e  a  le  oppresse  tribù  le  braccia  estendi. 

E  a  chi,  se  non  a  gFitali  guerrieri 
Iddio  Sapiente  questa  legge  impose: 
dal  dì  che  ai  greci  lidi  ed  agli  iberi, 
nel  sen  dei  mari  il  suo  giardin  frappose; 
ed  ai  latini  die  la  verga  in  mano, 
onde  il  fosse  del  mondo  il  Re  romano? 

E  disse  :  /<  Italia  !  Tu  sarai  regina 
ti  dove  s'interra  il  mar  fra  sole  e  sole, 
«  e  scettro  avrai  d'amore  e  di  dottrina. 
ti  Che  del  tuo  impero  a  preparar  la  mole 
tt  in  te  adunai  da  Solima  e  da  Atene, 
«  e  dai  flutti  e  dal  ciel  quanto  è  di  bene. 
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ti  E  tutta  del  mio  braccio  la  potenza 
i'  in  te  s'incinse  quando  dall'  Eufrate 
il  e  da  Ilion  e  dal  Nilo,  a  tua  presenza 
a  Io  condussi  le  genti  prosternate; 
a  e  dai  nordici  piani  e  dagli  Urali 
"  infransi  nel  tuo  sen  barbari  strali, 

a  La  porpora  a  te  trassi  dei  Fenici, 

"  e  le  veloci  lancie  dei  Numidi; 

a  e  il  canto  da  Tesperìe  pendici, 

"  e  l'urlo  da  le  selve  di  Sigfridi; 

a  e  nel  tuo  cor  io  posi  il  sommo  trono 

a  che  al  mondo  dà  la  legge  ed  il  perdono. 

a  Ma  quando,  nel  mio  oblio,  l'Europa  vinse 

a  zelo  di  prepotenza  a  me  infedele, 

a  arido  vento  su  da  l'Asia  spinse 

a  in  rabido  furor  l'orde  d'Ismaele; 

«  e  a  suo  castigo,  ne  l'età  passata, 

a  Italia,  fosti  grande  e  sventurata. 
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«  Io  ti  rifeci  più  che  dianzi  bella, 
«  corona  l'Alpe  e  scettro  l'Appennino; 
w  e  ti  accesi  a  la  fronte  un'alma  stella. 
u  Or  sorgi,  Italia;  e  sposati  al  destino 
«  che  ti  consacra  a  radunar  le  genti 
a  a  l'antica  virtù  riconoscenti. 

u  Estendi  i  segni  tuoi  fra  mari  e  vette; 
«  issa  a  le  prore  tue  labaro  santo. 
"  Regnatrice  d'amor,  non  di  vendette, 
"  Proteggi  ogni  dolor  col  regio  manto. 
it  Ma  dove  accolga  tua  bontà  il  furore, 
«  Io  sarò  nel  tuo  braccio  e  nel  tuo  core. 

ti  Io  ai  tuoi  bimbi  darò  cuor  d'eroi; 
«  farò  il  tuo  popol  forte,  unito  e  buono  ; 
"  Darò  sapienza  al  Re,  ai  ministri  suoi 
«  la  saggia  astuzia  che  assicura  il  trono. 
«  E  a  farti  certa  di  virtù  divine, 
"  Angeli  ti  darò  per  tue  Regine  w. 
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Poscia  che  Iddìo  tal  fato  a  Italia  disse, 

squillo  sonò  da  l'Alpi  al  Lilibeo 

che  scosse  il  sonno  a  Romolo  ed  Ulisse, 

e  fé  tremare  il  trono  bizanteo. 

E  i  regni  a  contemplar  stettero  assorti 

di  Scipio  il  genio  e  di  Caton  risorti. 

Invano  il  Corno  d'or  dolci  riposa 

i  sonni  de  l'accidia  nei  guanciali 

di  zelo  alieno  e  civiltà  gelosa! 

Altri  simula  invan  di  guerra  i  mali! 

Italia  ha  scritto  la  sua  storia  al  sole. 

Pronta  è  al  trionfo.  «Avanti!  Iddio  lo  vuole!  ". 

Or  ne  soccorri,  storico  numida, 
a  dir  la  possa  che  virtù  romana 
ha  su  l'ignavia  voluttuosa  e  infida. 
E  tu  ne  dà  favilla,  oh  mantovana 
anima  graziosa,  a  dir  qual  sente 
l'antico  germe  ancor  l'itala  gente. 
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NOTA. 

1)  Non  ho  la  presunzione  di  scrivere  un  poema.  Ma 
questo  canto  ne  sarebbe  l'ispirazione,  che  forse  muova  chi 
il  sappia  a  farlo. 

Avverto  però  il  lettore  che  le  altre  composizioni  di  que- 
sto volume,  eccetto  l'ultima,  non  hanno  legame  con  questa 
che  è  qui  in  primo  luogo,  ma  che  fu  concepita  dopo  quelle. 
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Il  mio  ricovero 


Ho  scritto  questi  versi  e  le  composizioni  che  seguono, 
meno  V ultima,  essendo  ammalato  nelV accampamento  di  Gar- 
garesc,  durante  la  campagna  della  Libia.  —  Giugno  1912. 

Ai  portaferiti  e  infermieri  militari. 


Un  corridoio  oscuro  e  senza  fiato: 
stecche  e  foglie  di  palma  ha  per  soffitto; 
sul  muro,  in  sangue,  «  Alla  ila  Alla  »  sta  scritto  ; 
pende  in  mezzo  una  corda  d'impiccato. 

/^  Alla  ila  Alla  w,  dell'Islam  sacramento  !  ^) 
per  cui  freddò  il  pugnai  del  mussulmano 
il  mussulman  cui  strinse  un  sentimento 
air  Italo  cristiano.  ^) 
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E  Toasi  di  Oargaresc  dipinse, 
bagno  d'espìazion,  sangue  fraterno. 
Ma  Talma  dì  colui  cui  laccio  avvinse 
dannata  è  coi  ribelli  ne  Tinferno.  ^) 

D'un  Arabo  fu  questa,  o  casa  o  tana, 

che  ora  è  fuggito  o  morto; 

dove,  tolto  a  la  tenda,  la  terzana 

me  costringe  a  cercar  ombra  e  conforto.  ^) 

Tubano  su  la  soglia  a  tutte  Tore 
due  colombi  che  vi  fan  Tamore. 
I  passerotti,  invece, 
strillano  al  sole  la  nojosa  prece. 

A  un  sol  che  ammazza  i  cani  e  cuoce  Tòva! 

Intanto  suona,  fra  le  palme  rare, 

il  vento,  al  suon  del  mare, 

e  ne  la  febbre  fa  sognar  che  piova. 
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E  sogno  dei  rigagnoli  l'argento, 
sui  lidi  ausonii,  e  la  fontana  chiara; 
ma,  già  ridesto,  Tillusion  m'è  amara: 
brucian  l'oasi  il  sol,  la  sabbia,  il  vento. 

Concorron   qui  a  trovarmi  i  miei  soldati, 
in  rosseggianti  bende  ancor  fasciati; 
e  viene  a  salutarmi  in  su  la  sera 
una  rondine  nera. 

Con  alte  note,  sì  che  ognun  la  senta, 
m'invita  alla  sua  mistica  orazione; 
poi  nasconde  la  testa  e  s'addormenta, 
sin  che  torna,  con  l'alba,  a  la  canzone. 

Venne  talor  non  sola; 
ma  la  compagna  non  le  tenne  fede. 
Pur  solitaria,  gentiletta  riede, 
a  dire  all'ammalato  una  parola. 
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Deh  torna  a  confortarmi,  dolce  suora, 
con  la  celeste  tua  elevazione! 
Poche  son  l'alme  buone; 
e  in  cielo  e  in  terra  la  bontà  s'adora. 


Torna  e  mi  narra  de  la  sacra  terra 
vèr  cui  tu  drizzi  il  volo  ; 
dove  le  mamme  pensano  a  la  guerra 
che  lor  trafigge  il  seno  in  un  figliuolo. 

Te  invoco  al  verso  mio,  rondinella  ! 

Reca  a  l'Italia  il  core 

di  mille  eroi  pietosi;  e  reca  a  quella 

che  piange  un  figlio,  un  sempiterno  fiore; 

e  in  lui,  che  imbianca  a  Maggio  i  nostri  prati, 

de  Idi  Madre  d'Italia  redimita 

il  cor  stilli  la  vita 

ai  cuori  de  le  madri  e  dei  soldati, 
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NOTE. 

^)  Aliatila  Alla:  formola  di  fede  mussulmana,  che  signi- 
fica: Solo  Dio  è  Dio. 

2)  Essendosi  sottomessi  al  Governo  italiano  gli  Arabi  di 
Gargaresc,  furono  massacrati  dai  loro  fratelli  militanti  al  co- 
mando dei  Turchi.  Ciò  avveniva  nel  gennaio  1912. 

3)  È  opinione  degli  Arabi  che  chi  muore  impiccato  si  danni. 

*)  L'Autore,  Cappellano  militare,  dopo  otto  mesi  di  cam- 
pagna, cade  ammalato  e  per  necessità  abbandona  la  sua 
tenda  da  campo  e  cerca  un  miglior  ricovero  in  una  vecchia 
casupola,  dove  scrive  questi  versi. 
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L'assalto  notturno 

(seguito  alla  precedente) 


Ai  Finanzieri. 

Nascondi  il  capo  sotto  Tali,  e  dormi, 
pietosa  rondinella! 
Ferve  Tarla  d'insetti.  Amici  stormi 
di  grilli,  ecco  a  narrar  la  lor  novella. 

«  Cri-cri,  cri-cri.  w  Ce  n'è  uno  ad  ogni  spanna, 
sul  muro  e  sul  lettuccio. 
"  Cri-cri,  cri-cri.  ^  Mi  cantano  la  nanna 
con  caldo  affetto  lor,  con  mio  corruccio. 

ti  Cri-cri,  cri-cri.  »  Tacete,  insolentelli  : 
canterete  dimane. 
Lasciate  riposar,  neri  fratelli  ; 
oppure  guai  :   v'accecherò  le  tane  ! 
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«  Cri-cri,  cri-cri.  w occhieggiano  le  stelle  ; 

sciamano  le  zanzare; 

gridano  i  fossi  :  «  Allerta;  sentinelle  !  » 

Scuote  il  vento  le  palme,  e  piange  il  mare. 

a  Cri-cri.  w  .  .  .  .  Nel  bacio  de  la  nott^  nera, 
s'è  scossa  la  trincera. 
Venti  arabi  strisciaron  sotto  il  forte, 
e  li  arrestò  la  morte. 


Tacciono  i  grilli  ;  crepita  il  fucile  ; 
fischia  per  Taria  oscura 
il  piombo  mussulman  rabbioso  e  vile. 
La  rondinella  mia  non  ha  paura. 

Cresce  il  fragor.  L'immensità  deserta 
guizza  di  lampi.  Tace 
ogni  altra  cosa:  anche  l'eterno  allerta. 
Pur  freme  la  trincea,  e  sembra  in  pace. 
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Sotto  la  tenda  de  TOspedaletto 

grida  il  febbroso  :  "  Airarmi  ! 

«  Qua  giberne  e  fucile  !  Giù  dal  letto  ! 

ti  Pianton  !  Senti  l'attacco  ?   Io  voglio  alzarmi,  w 

—  Dormi,  ragazzo  !  È  nulla.  Sta  tranquillo. 
De  le  larve  il  ronzio 
a  Torecchio  ti  suona  un  certo  squillo 
che  ti  pare  un  lontano  scoppiettio. 

Dormi,  fanciullo  !  I  brutti  sogni  scaccia. 
Deh!  Copriti  la  faccia, 
non  da  le  palle,  ma  da  le  zanzare. 
Quelle  col  tifo  riempiono  le  bare.  — 

Come  scema  repente  l'uragano, 
ora  ritace  il  campo. 
L'ultimo  sparo  perdesi  lontano 
e  si  spegne  con  lui  l'ultimo  lampo. 
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ti  Cri-cri,  cri-cri.  ^  Dormite  in  pace,  oh  grilli, 

e  lasciate  dormire. 

Perchè  date  di  notte  i  mesti  trilli  ? 

Non  v'ha  di  giorno  chi  li  può  sentire? 

«  Cri-cri  "  ....  Sia  pure.  Se  trillar  vi  piace, 
trillate  a  danno  mio. 
Ma  il  canto  vostro  sia  forier  di  pace. 
«  Cri-cri,  cri-cri.  w  Ci  benedica  Iddio! 
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Il  volontario 


Ai  Soldati  del  Genio. 

Mamma!  Han  detto  che  parte  un  battaglione 
in  luogo  dei  caduti  a  tradimento... 
A  Sciarasciat  son  morti  cinquecento. 
Per  lor  mi  cruccia  non  so  qual  passione. 

Il  sai  che  t'amo,  mamma! 

Ma  un  cor  m'hai  fatto  che  da  l'ansimare 

non  cessa,  e  brucia  ne  la  fiamma 

di  vestir  la  divisa  militare. 

Io  sogno  elmi  e  bandiere: 
che  fra  daghe  innastate  il  nostro  Sire 
m'ha  detto  «  Bravo  !  »  là,  su  le  trincere. 
Mamma,  io  vo'  partire. 
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M'acquisterò  un  vestito  da  soldato; 
mi  celerò  fra  il  grosso,  ne  la  nave... 
Lo  so  che  resti  sola;  e  il  cor  ne  pavé. 
Ma  pregherai;  ed  io  sarò  salvato. 

Figlio!  dal  dì  che  babbo  tuo  trafisse 
ferro  abissino  a  la  sabbiosa  Adiia, 
tutta  per  te  questa  mia  vita  visse; 
perchè  fioriva  in  te  la  vita  sua. 

Più  che  tre  lustri  son  trascorsi,  ed  io 
a  l'ottavo  son  giunta,  con  te  sola: 
con  te  sola  e  con  Dio! 
Or  non  fia  dura  a  te  la  mia  parola. 

Va,  Beppe  mio!  Rivivrò  se  torni. 

E  se...,  non  avran  pianto 

questi  occhi  miei;  sopporterò  lo  schianto 

sino  a  gli  ultimi  giorni. 
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Sai  ch'altri  seni,  pur  di  figli  orbati, 

sfidando  Tempia  sorte, 

si  recano,  silenti,  in  cor  la  morte. 

Di  Gino  e  Sandro,  ad  Henni  martoriati, 

le  madri  fur  vedute  ne  le  chiese 

pregar  senza  una  lagrima  e  impetrire. 

Per  lor  piange  il  paese: 

dice  la  gente  che  voglion  morire. 


Spirava  un  Figlio  in  Croce, 
là  sul  Calvario;  e  presso  stava  ritta 
la  Madre  sua,  senza  voce  afflitta: 
morta  nel  cor;  sol  viva  al  duolo  atroce. 


Non  dubitar!  Sarò  con  Lei,  se  il  figlio 
mìo  cadrà  da  strenuo  guerriero. 
Va  con  Dio  e  l'Italia  in  un  pensiero. 
Va  col  mio  bacio  su  l'onesto  ciglio. 
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E  sovra  cui,  gelosi, 

io  e  tuo  padre  abbiam  scolpito  il  fiore 

d'immacolato  onore, 

mai  del  nemico  lo  schernir  si  posi. 


Beppe,  ti  benedico.  Va!  A  le  squadre 
reca  il  mio  cor  fra  tanti  eroici  cuori. 
La  gloria  di  tuo  padre 
alta  risplenda  in  te.  Trionfa  o  muori. 


^ 


Beppe  partì;  e  da  eroico  soldato 

fu  visto  a  Sidi-Mesri  e  ad  Ain-Zara. 

E  a  Bir-Tobràs,  dove  formò  il  quadrato 

dei  Bersaglieri  e  Oranatier  la  schiera, 

con  Grazioli  e  Fara, 

da  mane  combattè  fino  a  la  sera. 
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^ 


II  popol  di  TromellO;  un  giorno,  a  gloria 
s'era  parato  con  vessilli  e  fiori. 
Campane  e  trombe  gli  inni  di  vittoria 
ai  Reduci  sciogliean  conquistatori. 


E  stava  tra  la  folla  anche  una  donna 
afflitta  e  smorta,  senza  osar  dar  voce; 
pareva  la  Madonna 
qual  si  dipinge  ai  piedi  de  la  Croce. 
Contò,  guardò  i  tornati,  e  un  grido  emise: 
«Beppe  non  c'è;  la  guerra  me  Tuccise!". 


E  cadde  senza  pianto  sul  selciato, 
e  fu  raccolta  priva  di  parola, 
priva  di  sguardo...  Ed  ora  è  già  passato 
un  anno  quasi  a  la  martire  sola  !  ^). 
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Beppe  non  torna  a  lei,  né  la  favella. 

Fu  sua  promessa  quella! 

Nel  taciturno  schianto 

non  ha  più  ragionato,  e  non  ha  pianto. 


NOTA. 

1)  Non  è  l'unico  episodio  di  questo  genere  avvenuto  du- 
rante la  guerra  libica.  Io  qui  ho  riferito  della  madre  del 
bersagliere  Giuseppe  Caresano,  da  Tromello  (Pavia). 
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La  ricognizione 

Episodio  del  giorno  30  maggio  1912,  presso  Fonduk-el-Tokar, 
a  sud  di  Tripoli. 


Ai  CavalleggerL 

Uscì  con  Talba  tutto  lo  squadrone. 
Eran  baldi  i  ragazzi;  eran  focosi 
i  bei  destrieri.  Fra  i  valloni  ondosi 
si  spinse  fuori  la  ricognizione. 

E  le  veloci  squadre  bruneggianti, 

ne  l'ondeggiare  de  le  sabbie  molli, 

parean  legni  sul  mare  naviganti, 

ora  avvallando,  ed  or  poggiando  ai  colli. 

La  pattuglia  avanzò  fuor  di  cospetto; 
e  diceva  il  Sergente  al  Caporale: 
n  Oggi  vedrai  se  la  mia  lancia  vale 
"  a  spedire  due  turchi  a  Maometto. 
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«  Tempo  è  perfin  che  noi  facciam  vendetta 
«  di  quanti  da  quei  vili  avemmo  insulti. 
"  Correr  in  fronte  ai  rischi  a  noi  s'aspetta, 
"  cader  talvolta  e  rimanere  inulti  ? 


"  Vola  il  Cavalleggero  al  primo  cozzo  ; 
il  scova  il  nemico  che  aggirarlo  tenta; 
«  dolci  fratelli'  vi  han  la  vita  spenta; 
it  ma  di  pugnar  sempre  il  desio  n'è  mozzo! 


"  Ricordi  di  Tarhuna  la  giornata, 

"  quando  ci  aprimmo  il  varco  in  mezzo  al  fòco;    ' 

ft  che  d'Arabi  era  cinto  tutto  il  loco,  i 

■| 
«  e  già  tagliata  avean  la  ritirata  ?  l 

u  I  cavalli  affondavan  ne  la  sabbia 

li  infocata  dal  sol,  sino  a  la  pancia. 

ti  Quinci  al  moschetto  e  quindi  a  bassa  lancia, 

il  quel  cerchio  si  sfondò  fra  morte  e  rabbia. 


u  Quivi  il  buon  Benso  ^),  ahimè,  ci  venne  manco. 
a  Trafitto,  inconscio,  ci  seguì  a  Tagiura; 
"  e  disse,  poi  che  ci  conobbe  al  fianco  : 
u  Datemi  qui  cristiana  sepoltura.  »/ 

Aggiunse  l'altro:  "Ti  sovvien  d'Asperto^), 
té  quando  fummo  a  Zanzur  con  lo  squadrone? 
ti  Cadde,  rizzossi,  rimontò  in  arcione, 
«  e  non  volle  morire  nel  deserto. 

'i  Fratelli  —  disse  —  via  da  questi  cani 

«  portatemi,  per  quanto  caro  avete. 

«Morì  il  dì  appresso,  al  modo  dei  cristiani, 

«chiamando  —  Mamma!  —  ed  abbracciando  il  prete. 


«  Ricordi  di  Tobràs  la  notte  amara;  ^) 
«  il  lungo  orror  del  ferreo  quadrato  ; 
«  Gargaresc  da  le  Guide  circondato  ;  ^) 
li  i  ribattuti  campi  di  Ain-Zara  ?  ^) 
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a  Oh  !  Rammenta,  per  tutte,  le  prime  ore 
ti  del  periglioso  Ottobre,  ventisei  :  ^) 
a  quando  a  Mesri,  dal  piombo  traditore, 
«  fur  spenti  Solaroli  e  Oranafei.  ^) 

li  Forti  e  buoni  Ufficiali!  E  tanti  prodi 

li  adolescenti  fùr  con  loro  uccisi!  . 

a  Per  cui  le  madri  più  non  han  sorrisi  ; 

a  ma  han  gloria   Italia  e  il  reggimento  a  Lodi 

E  mentre  sì  dicean,  su  la  duna 
apparver  svolazzanti  barracani, 
quai  si  fingon  talor  fantasmi  umani 
vagar  temuti  ne  la  notte  bruna. 

—  a  Ragazzi!  Pied-a-terr!  Moschetto  al  fianco! 
gridò  il  Sergente  :  —  «  Qui  sparate.  Soli 
//  noi  due  andremo  a  provocar  quel  branco. 
''Or  sorgan  Oranafei  e  SolaroH!  w. 
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Disse,  e  spronati  i  fervidi  corsieri, 
fur  visti  divorar  Tarido  suolo; 
e  fulminei  piombar,  quasi  sparvieri, 
dei  mussulman  sul  costernato  stuolo. 


S'incerchia  la  pattuglia  e  fa  tal  vampa, 
che  gli  Arabi,  o  fuggenti,  o  son  caduti, 
per  rincursion  de  gl'uomini  e  dei  bruti, 
cercando  ognun  come  da  morte  scampa. 

La  coppia  de  gl'impavidi  garzoni 
sovrasta  curva,  con  la  lancia  in  resta, 
a  una  coppia  nemica  che  carponi, 
non  valendo  a  fuggir,  la  canna  appresta. 

Urge  il  cavallo  e  cala  il  ferro  acuto 
ciascun  dei  due  negli  entragni  ostili. 
Quelli,  riversi,  e  pur  chiamando  ajuto, 
sparan  l'ultimo  colpo  dei  fucili. 
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Due  piombi  trapassar  la  tempia  e  il  core 
a  gl'intonsi  d'Italia  eroi  gemelli. 
Cadde  sul  vinto  ciascun  vincitore; 
e  li  ghiacciò  la  morte  insiem  con  quelli. 

Dagli  ampli  squarci  il  sangue  mussulmano 
tutta  arrossava  la  riarsa  argilla; 
né  si  fuse  con  quel,  sangue  italiano; 
che  i  giovinetti  non  ne  dièro  stilla. 

Ma  quasi  un  doppio  fior,  da  mano  rozza 
svelto  dal  gambo  e  rovesciato  in  lezzo, 
più  che  di  morte,  bianchi  di  ribrezzo, 
pregan  sian  tolti  da  l'immonda  pozza. 


«^ 


Vennero  a  tutto  sprone  i  camerati, 

quasi  a  frenar  il  prolungato  duello; 

li  richiamaron  con  accenti  usati: 

«  Pais,  Pecoraro!  Vuoivi  il  Colonnello  w.  §) 9) 
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Ma  poi  che  invano  attesero  una  voce, 
e  i  cerei  volti,  e  il  petto,  e  il  capo  infranto 
di  baci  ebber  coperti  e  insiem  di  pianto, 
ne  composero  al  sen  le  braccia  in  croce. 

E  tutti  protendean  le  proprie  a  gara, 
devoti  al  dolce  carco  e,  in  un,  gelosi; 
sì  che  di  braccia  fèr,  più  che  la  bara, 
il  trono  vivo  de  l'apoteosi. 

Li  portarono  in  mezzo  al  reggimento. 
Lancie  e  spade  s'alzavan  presentate; 
e  giù  calavan  lagrime  versate 
da  cento  e  cento  ciglia  in  un  momento. 

Diceano  tutti  :  «  Oh  dolci  a  noi  fratelli, 
«  che  usciste  leoni,  ed  or  siete  portati  ; 
«  buoni,  gagliardi,  intemerati  e  belli, 
«  degni  figli  d'Italia  e  suoi  soldati  ! 
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a  Oh  fiori  de  Titaliche  pendici, 
«  talli  di  nobiltà,  germe  d'eroi  ! 
«  Oh  da  morte  falciati  e  pur  felici  ! 
li  Volgete  i  lumi  ancora  un  poco  a  noi. 

«  Oh  gloria  dei  Lancieri  di  Fiorenza! 
«  Vivete  in  reggimento,  specchio  ai  forti. 
"  Desiata  a  noi  sarà  vostra  parvenza  ; 
«  ma  Voi,  vivi  a  Tonor,  non  siete  morti  w. 
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NOTE. 

^)  Il  soldato  Domenico  Bensi,  del  15°  Cavalleggeri  Lodi, 
ferito  in  una  ricognizione  verso  Tarhuna  a  sud-est  di  Tri- 
poli, il  giorno  10  gennaio  1912,  morì  lo  stesso  giorno  a 
Tagiura. 

2)  Il  soldato  Luigi  Asperti,  del  15°  Lodi,  da  Brignano 
d'Adda,  ferito  in  una  ricognizione  presso  Zanzur,  il  30  no- 
vembre, morì  il  1^  dicembre  1911,  all' Ospedaletto  N.  1, 
nelle  vicinanze  di  Tripoli. 

3)  Il  19  dicembre  1911,  l'IT  Bersaglieri  e  un  battaglione 
di  Granatieri,  avanzati  in  una  ricognizione  fin  presso  ad 
Azizia,  respinto  il  nemico,  furono  costretti  a  ritirarsi  per 
mancanza  di  munizioni;  e  sopraggiunta  la  notte,  furono 
salvi  prodigiosamente,  chiudendosi  in  quadrato  ad  aspettare 
l'alba,  nel  luogo  denominato  Bir-Tobràs. 

*)  La  presa  e  la  difesa  di  Gargaresc,  il  18  gennaio  1912, 
fu  opera  valorosa  del  52°  Fanteria  e  dei  Granatieri,  appog- 
giati potentemente  dalle  batterie  da  montagna  e  da  cam- 
pagna. Due  squadroni  delle  Guide  (19°  Cavalleggeri)  inizia- 
rono l'attacco  al  mattino  e  guarda^rono  l'ala  destra,  presso  il 
mare,  per  respingere  il  contr' attacco  nemico  del  pome- 
riggio. 

S)  Intorno  al  campo  di  Ain~Zara  avvennero  piiì  frequenti 
le  ricognizioni  di  cavalleria,  nei  primi  mesi  della  guerra. 
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6)  Due  giorni  dopo  la  sorpresa  e  la  rivolta  di  Sciara-scìat, 
il  nemico  ritentò  un  attacco  generale,  concentrandosi  spe- 
cialmente a  Sidi-Mesri  contro  1'  84**  Fanteria.  Un  nucleo  di 
arabi  riuscì  a  penetrare  nella  trincea,  ma  fu  arrestato  dagli 
squadroni  del  15°  Lodi,  che  uscivano  opportunamente  dalla 
riserva. 

7)  Tenenti  del  Reggimento  Lodi  Cavalleggeri,  illustri  per 
casato  e  per  virtù  militari,  caduti  insieme  a  una  quindicina 
dei  loro  soldati  e  a  molti  altri  deir84**  Fanteria,  il  quale  vi 
perdette  il  Capitano  Hombert  e  il  Tenente  Órsi.  Il  Tenente 
Monis  vi  perdette  un  braccio. 

8)  Il  Sergente  Michele  Pais,  figlio  del  noto  Deputato,  ed 
il  Caporale  maggiore  Luigi  Pecoraro,  del  19°  Lancieri  Fi- 
renze, morti  nello  scontro  qui  descrìtto. 

9)  Il  Colonnello  Litta  Modignani,  Comandante  dello  stesso 
reggimento,  comandava  questa  esplorazione. 
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ZANZUR 

8  Giugno  1912 


L' avanzata 


Ai  forti  Fucilieri 

Brillava  sopra  lor  rultima  stella. 
Canticchiando  d'Italia  le  canzoni 
uscirono.  Eran  venti  battaglioni, 
forti  e  belli:  d'un  cor,   d'una  favella. 

Di  Gargaresc  varcaron  la  difesa 

del  Sesto  i  Fanti  e  quei  del  Qiiarantesmo  ; 

a  cui  d'Ain-Zara  la  cruenta  presa 

die,  con  la  morte  al  Colonnel,  battesmo.  ^) 

Al  fianco  lor  le  tormentose  ruote 
spingevan  gli  Artiglier  di  monte  e  piano, 
cui  non  avvien  di  fare  un  colpo  invano, 
né  l'orda  del  deserto  oppor  si  puote. 
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Dei  Finanzier  seguia  la  balda  schiera, 
impazienti  di  tregua  e  di  dimora; 
e  parea  udir:  Presto  si  vinca  o  mòra 
a  l'ombra  de  Titalica  bandiera. 


A  manca  ripetea  V  Ottantadue 

a  V  Ottantaquattresmo  i  giorni  fieri 

che  a  ognun  nel  sangue  imporporar  le  sue  ^) 

palme  d'Ottobre  e  i  morti  Bersaglieri. 

Che  tutte  queste  squadre  adolescenti 
di  bei  figli  d'Italia  l'aspre  prove 
de  la  guerra  han  vissute  sorridenti 
ben  nove  lune,  né  rancor  li  move. 


Son  figli  d'una  mamma  che  li  aspetta; 
hanno  padre,  fratelli  e  dolci  suore; 
forse  hanno  dato  il  nome  a  una  diletta; 
ma  col  sorriso  ognun  combatte  e  muore. 
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Grava  a  taluno  il  cor  gentil  desianza, 

onde  altro  sen  già  palpita  d'un  figlio  ; 

e  prega:  Oh  Dio:  scampato  ogni  periglio, 

mi  dica  «  babbo  w  un  dì  chi  ha  mia  sembianza. 


Innanzi  a  tutti,  coi  Cavalleggeri, 
corre  l'Ascaro  fiero  e  non  si  stanca: 
col  suo  fez  rosso,  la  tunica  bianca, 
le  gambe,  il  volto  ed  i  capelli  neri.  ^) 

Da  prima  eran  seicento,  a  Italia  fidi  ; 
ed  han  già  chiuse  più  di  cento  fosse. 
Piansero  i  morti  ;  ma  nessun  commosse 
il  pensier  dei  lontani,  ardenti  lidi. 

Giardina  e  Carpenetto  con  Rainaldi 
conducon  la  legion  di  Camerana  ;  ^) 
e  cura  De-Chaurand,  da  Bumeliana,  ^) 
i  posti  a  mezzodì  di  render  saldi. 


45 


Attendon  fieri  Tordine  e  Tevento 
tremila  di  Montuori,  il  temerario,  ^) 
sotto  le  dune,  dove  sta  l'ossario 
dei  fratelli  caduti  a  tradimento. 

Come  aquila  da  Talto  d'una  cresta, 
da  la  torre  di  Oargaresc  mirando, 
Frugoni  è  fiero  del  marzial  comando  :  ^) 
ora  spinge  le  turme  ed  or  le  arresta. 

Braccio  d'acciajo,  cuore  di  diamante, 
come  un  sol  uomo,  han  tutte  le  colonne  ; 
e  recan  tutti  al  petto  le  Madonne 
ch'ebber  da  mamma  e  forse  da  l'amante. 

Sono  andati  a  Zanzur  sotto  le  stelle, 
e  dietro  a  lor  tuonarono  i  cannoni. 
Quando  furono  in  vista  dei  bastioni, 
s'aperse  il  fuoco  e  tacquer  le  novelle. 
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NOTE. 

1)  Il  Colonnello  Pastorelli,  Comandante  il  40**  Fanteria, 
morì  nella  presa  di  Ain-Zara  il  4  dicembre  1911.  Era  la 
prima  volta,  nella  campagna,  che  il  reggimento  andava  al 
fuoco,  e  certamente  imparò  l'eroismo  dal  suo  Comandante. 

2)  L'82*'  e  r84°  Fanteria  combatterono  sempre  di  fianco  e 
furono  i  corpi  che  piiì  costantemente  stettero  al  fuoco,  in- 
sieme ai  Bersaglieri,  Alpini,  Granatieri  e  al  50°  Fanteria.  — 
L'82°  poi  e  r84°  parteciparono  da  vicino  all'azione  del  23  ot- 
tobre sostenuta  coll'eroismo  e  col  sacrificio  che  sono  noti 
dall' ir  Bersaglieri,  e  sostennero  l'urto  piìi  formidabile  del 
nemico,  il  giorno  26  dello  stesso  mese,  col  15*  Lodi  e  qual- 
che reparto  del  Genio. 

3)  In  questa  composizione  non  sono  enumerati  il  23**  Fan- 
teria che  restò  in  riserva  a  Gargaresc  e  i  due  battaglioni  del 
37^  che  tennero  la  seconda  linea  fuori  di  trincea. 

Non  si  parla  dell' 11°  Bersaglieri,  Granatieri  e  3°  Alpini 
(Fenestrelle)  i  quali  erano  già  stati  dislocati  a  Rodi  e  a 
Sidi-Said. 

*•)  Il  Gener.  Camerana,  succeduto  al  Gener.  Pecori-Giraldi, 
nel  comando  della  V  Divisione,  aveva  sotto  di  sé  le  Brigate 
dei  Generali  Di  Carpenetto,  Rainaldi  e  Giardina. 

5)  11  Gener.  De-Chaurand,  Comandante  la  3'  Divisione, 
aveva  con  sé,  fra  la  Bumeliana  e  Sidi  Mesri,  la  brigata  del 
nuovo  Gener.  Montuori. 
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Le  brigate  Nasalli-Rocca  e  Dal-Mastro  erano  in  riserva. 
Il  Genen  Lequio  trovavasi  a  Sidi-Said,  il  Gener.  Fara  a  Mi- 
surata. 

6)  Montuori  merita,  come  Fara,  il  titolo  di  temerario,  per 
la  nobile  ambizione  che  ebbe^  da  Colonnello,  di  portare  in 
prima  linea  il  suo  reggimento. 

Oltre  al  50°,  si  trovavano  con  Montuori  e  De-Chaurand, 
reparti  del  18^  del  93^  e  del  52'  Fanteria. 

7)  Il  Gener.  Frugoni,  Comandante  il  Corpo  d'Armata  a 
Tripoli,  comandò  direttamente  l'azione  di  Zanzur.  Vi  assi- 
steva pure  il  Governatore  Gener.  Caneva. 
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I  feriti 


Ai  Bersaglieri 


A  mezzogiorno  li  hanno  riportati 

sui  carri  e  le  barelle. 

Poveri  figli  !  Tutti  insanguinati  ! 

Le  lor  sembianze  non  parean  più  quelle! 

Bruciacchiate  le  cinghie  e  la  divisa, 
e  forati  gli  elmetti, 
di  sangue  e  di  sudor  la  polve  intrisa 
incrostava  quei  volti  benedetti. 

Altri  è  condotto  da  robuste  braccia, 
e  con  robusto  amore  : 
sul  petto  china  la  paziente  faccia, 
quasi  mortai  di  polve  e  di  dolore. 
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E  di  barelle  era  si  folta  Toasi, 
e  di  morti  e  feriti, 
che,  fra  sospiri,  s'indugiavan  quasi 
dubbiosi  i  passi,  da  pietà  colpiti. 

E  mentre  si  porgean  farmachi  e  bende, 
a  ognun  faceva  un  posto 
del  soldato  Tamor  sotto  le  tende, 
e  li  adagiava  Tuno  all'altro  accosto. 

E  in  quel  dolente  ammasso,  in  quel  brusio, 

un  senso  di  passione, 

di  dolore,  di  vanto,  di  desio, 

un  palpito  di  nobile  ambizione. 

^^ 

Cera  un  soldato  che  pareva  Cristo 
ne  Tatrio  di  Pilato  ; 
quando,  tradito  dal  suo  popol  tristo, 
ebbe  rotto  il  bel  viso  e  tutto  enfiato. 
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Perforato  dal  piombo  aveva  il  mento  ; 
e  infrante  le  mascelle, 
gonfiato  il  volto  sì  da  far  spavento, 
ne  usciva  tutto  il   sangue  a  garganelle. 

Volea  parlare,  e  non  avea  parole. 
Ma  le  pupille  ansiose, 
fra  i  rantoli,  dicevan  tante  cose  ! 
Intanto  il  sangue  si  stagnava  al  sole. 

Un  frate  venne  e  gli  si  fece  accanto , 

gli  die  a  baciar  la  Croce  ; 

il  confortò  de  la  paterna  voce, 

e  lo  baciò  come  si  bacia  un  Santo. 


Raggiò  di  luce  nova  il  triste  viso 
de  l'eroe  modesto  ; 

e  a  ribaciar  sforzò  la  bocca  e  il  gesto 
con  cara  smorfia  che  parca  sorriso. 
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Poscia  a  le  gote  di  quel  pio  mosse 
le  mani  rattrappite, 
quella  barba  e  le  labbra  a  far  pulite, 
che  s'eran  fatte  del  suo  sangue  rosse. 


e^ 


^ 


Con  la  polve  e  il  sudor,  fili  di  sangue, 

chiazzata  Tuniforme, 

velavano  d'orror  il  viso  esangue 

d'un  giovin  che  non  sai  se  è  morto  o  dorme. 

Gli  occhi  socchiusi;  avea  le  labbra  aperte, 

rigide,  senza  fiato. 

Era  il  cranio  di  sotto  sfracellato. 

La  man  soltanto  non  teneva  inerte. 

Lo  coricammo  del  sabbioso  ciglio 
sovra  il  molle  cuscino. 
Entro  la  giubba,  inciso  sul  piastrino, 
lessi  il  suo  nome  e  lo  chiamai  qual  figlio  : 
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"  Umberto,  Umberto  !  Svegliati  !  Rimira  :  ^) 
Siam  tutti  amici  insieme,  w 
A  queste  voci,  la  mia  mano  ei  preme, 
guarda,  sorride,  con  dolor  sospira. 

Sì  il  confortam  de  l'ombra  ne  la  brezza, 
ne  la  brezza  d'amore  : 
a  Tarso  labbro  un  gocciol  di  licore  ; 
al  cuor  l'accento;  al  volto  una  carezza. 

E  già  la  speme  sorridea  nel  duolo 
di  carpir  quel   garzone 
a  l'empia  falce.  Ahi,  flebile  illusione! 
Morì  alla  sera  ....  Povero  figliuolo  ! 


^^ 


E  c'era  fra  i  dolenti  un  artigliere  ^) 

a  cui  la  fronte  e  il  ciglio 

cancellò  il  piombo  e  spense  nel  vermiglio; 

e  per  occhiaje  avea  due  fosse  nere. 
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E  brancicando,  in  cerca  di  una  mano, 
a  ognun  chiedea:  «  Chi  sei? 
tt  Dimmi,  compagno:  ogni  conforto  è  vano? 
u  Chi  mi  darà  i  miei  occhi,  gli  occhi  miei? 

il  Onde  possa  veder  la  mamma  mia, 
(t  la  mamma  che  m'aspetta, 
«  guardarla  ancora,  ed  il  mio  sguardo  sia 
a  luce  a  la  sua  vecchiaia,  poveretta  !  ff 

E  gli  disse  una  voce  :  «  Oh  figlio  !  Splenda 

i(  ove  non  è  pupilla 

«  anche  la  luce.  Chi  allumò  Targilla 

fi  lume  più  vivo  ne  la  mente  accenda. 

«  Povero  figlio!  De  Tltalia  il  vanto 
«  è  a  te  rinfranta  vita. 
«  Ogni  Italiano  ingemmerà  di  pianto 
"  la  tua  fronte  di  sangue  redimita,  w 
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Cadder  vincendo,  perchè  Dio  lo  volle  ; 
e  ce  li  hanno  qui  portati. 
Ma  ce  ne  stanno  ancora  sotterrati 
là,  di  Zanzur  fra  le  bruciate  zolle. 


NOTE. 

1)  Umberto  Cibei,  dell' 84°  Fanteria.  Nell'elenco  ufficiale 
è  detto  Ambrogio,  ma  sul  piastrino  era  scritto  Umberto. 

Il  nome  dell'anteriore,  che  forse  non  morì,  non  mi  ac- 
cadde di  saperlo. 

2)  Giovanni  Ballerio,  da  Dobbiate,  presso  Varese,  del  T 
Artiglieria  da  montagna.  Lo  rividi  convalescente  ma  cieco, 
all'ospedale  militare  di  Milano.  Mi  strinse  le  mani  e  mi  disse 
sorridente:  Io,  lei,  la  conosco  dalla  voce. 
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La  presa  del  Marabutto  ') 


Agli  Alpini. 


Narra  il  trionfo  un  ferito;  e  tutto  è  fiamma 
il  volto,  di  valor    se  non  che  il  core 
talvolta  cede  al  pungol  del  dolore. 
S'arresta  allora  ad  invocar  la  mamma. 


Noi  strisciavamo  sotto  la  tempesta 
di  palle  tutt'intorno  sibilanti. 
Non  si  scorgeva  un  sol  nemico  innanti; 
ma  la  gragnuola  ci  cadeva  in  testa. 


Io  li  vidi  cader  tanti  compagni, 

e  non  alzarsi  più.  Chiamando  Iddio, 

«  Mamma  —  dicendo  :  ~  è  fatto  il  dover  mio,  w 

cadean  con  Tarmi  in  pugno  e  senza  lagni. 
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Il  cor  piangéa  e  si  correva  avanti, 
securi  de  la  vita  e  de  la  morte; 
non  si  perdevan  passi,  non  istanti; 
né  si  fiatava,  onde  spiar  la  sorte. 

I  nemici  eran  dietro  la  trincea, 
nascosti  sotto  suolo  e  nei  fossati; 
vèr  quella  il  battaglion  vieppiù  correa 
onde  abbreviare  il  rischio  ai  suoi  soldati. 

Quella  pioggia  ferale  s'affittiva, 
e  noi  ci  andammo  sotto  più  veloci; 
sì  che  cadeva  con  rabbiose  voci  ^) 
dove  non  era  più  persona  viva. 

Fin  che  le  feritoje  ci  fùr  scorte 
donde  quei  tristi  ci  pioveano  piombo. 
Allora  esplose,  quasi  un  solo  rombo, 
da  tutto  il  battaglion  fuoco  di  morte. 
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Cadean  morti  e  feriti.  A  bajonetta 
per  ben  tre  volte  si  formò  l'assalto. 
Tre  fossi  coronammo.  Da  ogni  spalto 
i  Turchi  ricacciam,  di  vetta  in  vetta. 

Così  si  venne  sotto  ai  chiusi  muri 
ond'eran  salve  le  nemiche  truppe. 
Invano  i  difensor  stavan  sicuri. 
Tutti  d'un  balzO;  sovra  lor  s'irruppe. 

S'udì  un  grido:  «  Savoja!  »  E  fur  veduti 
sbandarsi  i  mori  e  lampeggiar  Tacciajo. 
Scendemmo  il  fosso;  e  quivi  un  centinajo 
ebbe  il  nemico  d'uomini  abbattuti. 


Di  «  Savoja  »  echeggiò  l'altra  trincea, 
e  l'altra  ancor,  qual  onda  che  onda  incalza; 
e,  da  l'eco  invocato,  orror  spargea 
sui  fuggenti  il  cannon  per  ogni  balza. 
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Vomitavano  fuoco  le  ridotte, 
e  piombo  e  ferro,  come  fa  il  Vesuvio; 
parca  scender  dal  ciel  empio  diluvio, 
che  le  baldanze  fé  al  nemico  rotte. 


La  lontana  esplosion  de  le  granate 
era  più  che  i  boati  del  cratere; 
aggiungevano  orror  le  corazzate 
dal  mar  mugghianti  e  le  torpediniere. 

E  dagli  immensi  spazii  di  cobalto, 
coi  veloci-volanti  alati  mostri, 
le  navi  aeree  dai  sapienti  rostri 
rendean  l'orrore  di  celeste  assalto. 


Allor  si  vide  l'ultimo  baluardo 
brulicare  di  elmetti,  e  al  scintillìo 
de  le  daghe  innastate,  lo  stendardo 
del  Qaarantesmo  ascender  come  un  Dio. 
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Una  granata  intanto  il  Marabutto 
avea  mozzato  a  guisa  d'uno  stajo; 
e  apparve  in  esso  d'Arabi  un  carnajo: 
che  il  fiore  mussulman  vi  fu  distrutto. 

Io  più  non  vidi;  bensì  intesi  un  fischio, 
un  dolore  nel  fianco;  tutto  oscuro 
si  fece  il  dì;  né  allor  compresi  il  rischio. 
E  caddi  come  morto  sopra  il  muro. 

NOTE. 

1)  Piccolo  tempio  a  mo'  di  moschea  che  serve  da  sepolcro 
di  un  Marabutto  o  Santone  e  dà  ritiro  ad  altri;  dove,  du- 
rante la  guerra  si  raccoglievano  gli  Arabi  come  in  un  posto 
dì  osservazione  e  di  concentramento. 

2)  Per  la  ragione  spiegata  nella  strofa  seguente  :  ossia  per 
spostare  il  bersaglio  al  nemico  e  rendere  inefficace  il  suo  tiro. 

3)  Quel  sibilo  somigliante  a  miagolio,  che  producono  le 
palle  dei  fucili  al  terminare  la  parabola,  specialmente  se 
sono  ottuse  alla  punta,  come  quelle  di  piombo  usate  dagli 
Arabo-Turchi  in  questa  guerra. 
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L'ultima  lettera 


Ai  Qranatien. 

—  Ponetemi  a  giacer.  Qui  ho  da  morire. 

Povero  giovinotto! 

Povera  mamma!  Che  farà  al  sentire 

che  è  morto  qui,  lontano,  il  suo  Pinotto? 

Signor  Tenente!  L'ultimo  favore 

le  chiedo.  Poveretto! 

Mi  scriva  a  mamma.  Lei  m'intende...  Io  detto. 

Ma  faccia  sì  che  non  le  scoppi  il  cuore. 

n  Cara  mamma  !  Ti  scrive  il  tuo  figliolo, 
li  che  ha  la  testa  ferita  w. 
Signor  Tenente  !  A  Broggi  Margherita  *) 
è  l'indirizzo:  Como  per  Albiolo. 
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/<  Cara  mamma!  Il  tuo  figlio  stamattina 
(I  è  stato  a  la  battaglia... 
"  Pensavo  a  te,  a  papà,  a  la  mia  Pina; 
"  baciavo  con  amor  la  tua  medaglia. 


"  Non  ho  sentito  paura:  proprio  niente. 
«  Mi  sono  segnalato  »/. 
—  Proprio  così. 

—  «  Lo  dice  anche  il  Tenente. 
«  Mamma  !  Ti  puoi  gloriar  del  tuo  soldato. 


n  Che  ti  faccia  coraggio,  ora  ti  scrivo. 
tt  Bacia  per  me  la  nonna. 
'<  Muojo  w. 

—  Non  dir  così! 

—  «  Se  torno  vivo 
"  Appenderemo  un  quadro  a  la  Madonna. 
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ti  Non  pianger  se  non  torno.  Siam  trionfanti! 

"  Ho  fatto  il  mio  dovere! 

'(  Perdonami  qualunque  dispiacere; 

"  anche  babbo,  la  nonna  e  tutti  quanti. 

f'  Io  spero  di  guarir  f. 

—  Bravo! 

(i  Altrimenti 
"  sarò  più  fortunato. 
"  Lo  ripeteva  in  chiesa  anche  il  Curato 
il  che,  più  presto  si  muor,  si  è  più  innocenti  ». 

Signor  Tenente!  Che  ci  manca  ancora? 

—  Che  sei  ben  assistito. 

—  "  Mamma!  Mi  trovo  bene:  in  un  bel  sito 
li  dove  i  medici  fan  che  non  si  mòra. 

«  I  chirurghi  ne  fan  tutte  le  cure. 
a  Ci  sono  diligenti 

"Molti  infermieri;  e  ci  sta  il  prete  pure 
"  a  confortarci  con  i  Sacramenti. 
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/'Mamma!  Ti  bacio  ancor  Tultima  volta  ». 

—  No! 

—  ^(  Voglio  dire,  insino 
«  a  che  guarito,  con  la  benda  sciolta, 
li  ritornerà  a  baciarti  il  tuo  Beppino  ff. 

Grazie,  Tenente!...  La  mia  vista  oscilla. 
Ricordi  rindirizzo. 

Ahi!  Ho  nel  capo  uno  straziante  frizzo... 
Quando  io  muoja,  lei  metta  una  postilla. 

Veda  non  sia  il  foglio  insanguinato; 
e  lo  ponga  a  sciugare. 

—  Sta  in  pace,  figliuol  mio. 

—  Sa?  Mi  pare 
ch'ella  ci  ha  pianto  sopra;...  e  n'è  inzuppato. 
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NOTA. 

^)  Questa  donna,  del  sopra  detto  paese,  ebbe  realmente 
un  figlio  fra  i  combattenti  in  Libia;  ma  ^episodio  qui  de- 
scritto, più  che  da  un  fatto  solo,  fu  ispirato  dalle  circostanze 
e  dai  sentimenti  che  accompagnarono  la  morte  di  molti  sol- 
dati, e  più  specialmente,  quella  di  Angelo  Benigna,  grana- 
tiere da  Foresto-sparso  (Bergamo),  di  Luigi  Asperti  (15°  Ca- 
valleggeri  Lodi)  da  Brignano  (Treviglio),  e  di  Gaudenzio 
Fortina  (23°  Fanteria)  da  Oleggio  (Novara). 
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Le  tende  di  ricovero 


Agli  Artiglieri. 

Splendevan  già  le  stelle  ;  e  i  Sanitari  ^), 
digiuni  ancor,  lenivano  tormenti. 
Tutta  la  notte,  di  sé  stessi  ignari, 
furon  devoti  ai  lagni  dei  pazienti. 

Ed  era  da  per  tutto  un  correr  lesto, 
un  bisbigliar  pietoso  d'infermieri  ; 
un  soccorrer  fraterno  a  quello,  a  questo  ; 
un  divinar  di  doglie  e  di  pensieri. 

Eran  calde  contese,  eran  duelli 

e  di  scienza  e  d'amor  contro  la  morte. 

Si  disputavan  vite  di  fratelli  ! 

Dei  contendenti  qual  saria  più  forte? 
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Erano  qua  lamenti  e  là  sospiri; 
voci  sommesse  di  conforto  e  speme; 
il  concitato  accento  dei  deliri, 
il  fioco  orar  di  chi,  morente,  geme. 

«  Non  posso  più!  w  -  quinci  s'udiva:  —  "  Ho  sete; 
E  quindi  :  —  «  Ghiaccio  !  Ho  viscere  di  brace,  w 
Altrove:  —  «  Oh  Dio!  Ch'io  riposi  in  pace!  » 

—  li  Coraggio,  figli!  ^f  —  sospirava  il  Prete. 

Altri  pregava:  «  Dite  a  mamma  cara 

che  non  pianga  per  me  :  che  son  caduto 

da  bravo,  e  son  contento  de  la  bara: 

ch'ella  ha  un  figlio  nel  Ciel,  non  già  perduto  w. 

Delira  là  un  ferito,  e  tosto  balza  : 

—  «  L'armi,  qua  Tarmi  »  —  grida  :  —  /<  Il  mio  fucile^ 
Non  vedete  il  nemico  che  c'incalza? 
Eccolo  su  le  dune  in  dense  file  !  w  — 
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—  ii  Una  palla  ha  colpito  il  mio  Pignolo  !  ^> 
piange  un  Cavallegger:  —  *'  Già  lo  squadrone 
se'n  va  per  il  deserto,  ed  io  son  solo  .... 
Chi  mi  desse  un  cavallo  ed  uno  sprone!  w 

—  a  La  mia  lancia  dov'è?  —  da  altri  si  grida 

—  «  Chi  ne  trafisse  il  buon  Sergente  Rossi? 
E  nessun  fa  vendetta?  Dentro  ai  fossi 

Io  vo'  inseguir  dove  il  villan   s'annida,  w 

Morente  già,  dal  rantolo  serrata, 
la  voce  gorgogliava  in  altra  gola: 

—  "  Fratel  !  Ti  prego  d'una  cosa  sola  : 

(i  Ho  babbo,  mamma  e  una  fanciulla  amata. 

«  Che  preghino  per  me  ;  che  pel  mio  affetto 
"  abbiano  pace  nel  voler  di  Dio. 
«  Tutti  abbiamo  a  morir!  Ch'io  li  aspetto. 
«  Fammi  un  bacio  per  lor.  Fratello  :  addio  !  " 
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Fiorentino,  il  Tenente,  che  a  la  presa  ^) 
del  forte  fé  immortai  la  Compagnia, 
assolto  ed  unto  da  la  Madre  Chiesa, 
rantola  già  ne  l'ultima  agonia. 

—  «  Così  si  muore  w  —  gli  avea  detto  il  Prete  : 
"  Or  chieda  a  Dio  perdono  il  valoroso.  " 

—  «  E  lo  chiesi,  e  lo  imploro:  io  son  pietoso. 
«  Signor!  Fate  di  me  quel  che  volete.  « 

E  sì  dicendo,  dal  dolor  contorto, 
che  le  viscere  aveva  perforate, 
al  sen  freddo  incrociò  le  man  gelate; 
sforzò  un  sorriso,  e  poi  rimase  morto. 

E  Grassi,  il  Capitan,  senza  lamento  ^) 
giace,  che  a  cura  de  Taltrui  ferite, 
accolse  mortai  piombo;  e  par  contento 
d'aver  data  la  sua  per  l'altre  vite. 
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Tremulo  il  labbro,  le  pupille  immote, 
par  che  la  morte,  a  se  gloriosa,  invochi. 
Con  alta  pace,  con  accenti  fiochi, 
parla  con  Dio  e  poi  col  Sacerdote. 

Ma  forse  del  Signor  l'alto  consiglio 
a  virtù  nòve  il  serba  e  a  dolce  sorte. 
Per  lui  pregan  le  suore  e  la  consorte  ; 
e  lo  attende  festoso  un  dolce  figlio. 

Che  il  Padre  Iddio,  che  abbatte  e  che  solleva 
TEgual  suo  Nato,  eccelso  nel  dolore, 
vuol  che  ogni  figlio  a  quella  tazza  beva: 
Egli  è  Giusto  e  Sapiente;  Egli  è  TAmore. 
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xNOTE. 

1)  Piena  di  abnegazione  e  spesso  di  eroismo  fu  la  con- 
dotta degli  Ufficiali  Medici  in  questa  guerra.  Non  pochi 
ebbero  ferite  o  trovarono  la  morte  presso  i  combattenti.  In 
quel  giorno,  a  Gargaresc,  anche  ammalati,  si  dimenticarono 
di  se  stessi,  per  curare  i  feriti.  Mi  sia  lecito  di  ricordare 
qui  i  nomi  degli  UfficiaH  Medici  del  T  e  del  3°  Ospedaletto 
che  allora  prestavano  servizio:  Capitani  Lanza,  Cattaneo, 
Aimone.  Tenenti  :  Caffaratti,  Evangelisti,  Vanelli. 

2)  Il  Tenente  Fiorentino  del  40°  Fanteria.  Non  è  vero, 
come  dissero  i  giornali,  che  egh  morisse  sul  campo,  d'una 
ferita  al  capo.  Ma  ferito  all'addome,  di  buon  mattino,  presso 
Zanzur,  alle  9  di  quel  giorno,  8  giugno,  era  già  trasportato 
airOspedaletto  N.  1  di  Gargaresc,  ove  morì  intorno  alle  15. 

3)  Capitano  medico  del  40°  Fanteria.  Ferito  esso  pure 
gravemente  all'addome,  non  soccom.bette  per  un  miracolo 
dovuto  in  gran  parte  alla  sua  calma  assoluta. 
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I   caduti 

A  tutti  i  Soldati  d'Italia. 

A  Terma  de  le  palme  ombra  di  gloria, 
fra  i  mistici  di  pace  folti  ulivi, 
fùr  messi  i  morti,  che  pareano  vivi, 
dove  gli  augei  cantavan  di  vittoria. 

Furon  venti  da  prima;  ma  accresciuto 
era  il  drappel,  man  man  che  si  moriva; 
fra  morte  e  vita  era  la  lotta  viva, 
esosa,  quella,  del  fatai  tributo. 

E  li  misero  tutti  in  due  file, 
com'erano  partiti  a  la  battaglia. 
Ancor  pareva  avessero  il  fucile 
puntato  a  conquistar  l'aspra  muraglia. 
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Sul  volto  ad  un  fioriva  ampio  sorriso; 
altri  il  labbro  mordea  con  mossa  fiera; 
lo  schianto  era  scolpito  in  questo  viso; 
su  quello  ancor  parlava  una  preghiera. 

Quasi  al  comando,  avea  Pirozzi  Piero,  ^) 
Maggior  Sergente,  il  funebre  plotone: 
che  al  rango  d'Ufficiai  la  promozione 
ebbe  per  merto,  e  ne  sembrava  altero. 

E  volle  battezzar  le  sue  spalline! 
La  visiera,  su  l'occhio,  era  forata; 
forato  il  ciglio;  le  pupille  chine; 
in  man  la  bajonetta  insanguinata. 

Enrico  Rossi,  a  lui  nel  grado  pari,  ^) 
prescelto,  il  più  fanciullo,  in  fra  le  /^  Guide  ff,  ^) 
nel  pallore  d'un  sogno  ancor  sorride 
al  suo  ploton  di  baldi  volontari. 


76 


Là  su  la  duna,  Torcia  già  irrompente, 

levò  la  testa  e  la  pupilla  ardita. 

E  disse:  «  Oh  Gesù!  Oh  Mamma!  Oh  mio  Tenente! 

Compagni  miei  !  f  E  cadde  senza  vita. 

Né  soffrì  di  lasciare  il  suo  moschetto: 
le  diaccie  mani,  dove  fa  decoro 
al  sen  scoperto  una  crocetta  d'oro, 
con  rigido  vigor  lo  tengon  stretto. 
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Facean  la  guardia,  con  dolore  e  orgoglio, 
fucile  al  piede,  dodici  soldati: 
intorno  ai  corpi  immobili,  corcati, 
ritto  e  immobil  ciascun  come  uno  scoglio. 

E  pria  di  sotterrarli,  un  prete  e  un  frate 
disser  la  Messa  e  fecero  preghiere; 
cantarono  piangendo  il  Miserere, 
e  voller  salmodiare  anco  il  Laudate.'') 
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Poi  li  seguimmo  tutti  al  cimitero, 
e  li  ponemmo  Tuno  all'altro  accanto; 
e  tra  le  fosse,  in  mezzo  ai  fiori  e  al  pianto, 
era  a  tutti  comune  un  sol  pensiero: 

"  Oh  donne  clie  aspettate  il  vostro  figlio, 
«  che  raggiante  a  la  guerra  era  partito! 
'i  Quello  che  voi  cresceste  come  un  giglio, 
li  qui  ne  la  sabbia  Thanno  seppellito. 

li  Ma  i  figli  vostri  ascesero  coi  forti, 
li  fra  i  martiri  e  gli  eroi  di  nostra  fede. 
"  L'ossa  son  qui.  Ma  a  voi  lo  spirto  riede. 
li  Sì  sono  caduti;  ma  non  son  morti  ". 
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NOTE. 

1)  Non  ho  letto  questo  nome  nell'elenco  ufficiale;  forse 
fu  scambiato  con  altro.  Trovai  invece  quello  di  altro  Ser- 
gente: Bonazzi  Umberto,  da  me  non  identificato. 

2)  Nell'elenco  ufficiale  è  detto  Ennio. 

3)  Il  19°  Reggimento  Cavalleggeri. 

^)  Il  Miserere  si  canta  dalla  Chiesa  per  i  defunti  adulti; 
ma  il  Laudate  pueri  Dominam,  soltanto  per  i  fanciulli  an- 
cora innocenti  che  non  hanno  bisogno  di  suffragio;  e  con 
esso  si  vuole  dar  gloria  a  Dio  per  la  beatitudine  che  Egli 
concede  a  quelle  anime  pure. 
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Il  Sacerdote  militare 


Ai  Soldati  del  Santuario. 

Alzò  le  mani  ancora  insanguinate 

dai  vulnerati  corpi  dei  fratelli, 

e  le  guancie  dal  pianto  avea  solcate. 

Sì  benedisse  i  lagrimati  avelli. 

La  stola  il  vento  agli  omeri  scotea. 

Rosse  le  labbra  del  sangue  di  quelli 

che,  morenti,  baciò  su  la  trincea, 

ei  non  mosse  a  parlar,  ma  a  sospirare  ; 

e  disse:  «  Oh  voi  cui  la  pietà  di  Enea 
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n  e  d'Ettor  la  virtù  rendea  un  altare 

»  e  una  fortezza  il  cor:  jeri  temuti 

«  nel  fermo  braccio,  ed  oggi  in  fra  le  bare: 

«  fratelli  e  figli,  in  un  amor  vissuti, 
"  a  l'ombra  de  la  Croce  redentrice 
«  e  del  patrio  vessillo!  Vi  sian  liuti 

(t  Taùre  del  deserto.  Altri  Tultrice 

«  spada  raccolga;  né  alcuno  osi,  atroce, 

ii  turbar  la  pace  che  la  Fé  vi  dice. 

«  Qui  riposate  a  l'ombra  de  la  Croce. 

/'  E  voi,  fratelli,  che  brandite  avete 
'i  coi  santi  eroi  le  vittoriose  armi, 
"  con  quelle  qui  una  laude  incidete, 
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"  eterna  in  fondo  ai  cor,  più  che  nei  marmi. 
"  Di  palma  in  palma  Tombre  secolari 
/'  de  le  tribù  Tascoltino  nei  carmi. 

/<  E  sia  la  lode  questa  :  ^  Ai  forti,  ai  cari 
"  al  cor  d'Italia,  gloriosi  e  umili 
/'  martiri  del  dover,  sian  dolci  i  lari 

«  che  il  sangue  lor  qui  battezzò  civili. 

"  Bene  siete  vissuti....  ".  E  scoppiò  in  pianto. 

Fremettero  le  file,  ed  i  fucili, 

scossi  con  suono  che  parca  di  schianto, 
s'alzaron  verticali  in  una  possa. 
Dissero  tutti:  «  Vi  verremo  accanto  w. 

E  calarono  i  morti  ne  la  fossa. 
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La  Gloria 

Ai  Soldati  del  lavoro. 

Già  su  gli  avelli  benedetti  e  santi 
sfolgora  il  sol  de  la  risurrezione. 
Fra  la  Croce  e  la  Stella  una  visione 
appare  di  zaffiri  e  di  adamanti. 

Italia  in  maestà  s'aderge  sola, 
vittrice  in  mar,  nel  cielo,  e  sui  deserti. 
Gigli  alle  mani,  ed  alla  fronte  ha  serti; 
sul  bianco  seno  immacolata  stola. 

Videro  Tonde  che  arrossar  gli  Achivi 
la  possa  de'  suoi  remi. 
Scosser  di  lido  in  lido  i  golfi  estremi 
i  tuoni  suoi  terribili  ai  cattivi. 
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Forte  e  gentile  in  la  magnificenza, 
fermò  il  trionfante  passo 
allor  che  s'appietò  di  qualche  lasso, 
o  giovò  a  una  sorella  sua  clemenza. 

A  Taraba  sventura  le  ampie  mani 

aperse  al  beneficio;  a  quei  che  langue 

porse  farmachi  e  vesti,  e  spezzò  i  pani. 

Per  non  sparger  V  altrui,  die  il  proprio  sangue. 

Di  Sciara-Sciat  voi  Martiri,  sorgete  ! 
Sorgete,  eroi  da  Bu-Kemesc  a  Derna! 
Col  sangue  vostro  la  parola  eterna 
e  di  gloria  e  di  pace  ora  scrivete. 

Martiri  santi!  A  voi  sìan  delubri 
che  rinnovin  di  Cristo  la  passione: 
cui  dai  campi  somali  e  dagli  insubri 
giunga,  in  vario  parlar,  supplicazione. 
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Gloriosa  anco,  per  voi,  palpiti  Tara 
dei  martir  di  Garima; 
e  s'iridi  fra  il  Gharian  e  TAsmara 
il  deserto  col  ciel  in  una  rima. 

Pace,  perdono  e  gloria, 
cantin  Teccelse  turme  di  Michele; 
e  dolce  assisa  su  i  trofei  Vittoria 
Isacco  stringa  al  sen  con  Ismaele 

Felici  oh  voi,  cui  sacre  son  le  porte 
d'eterna  risplendenza! 
Per  chi  vi  spinse  al  Ciel  fra  le  ritorte 
d'empii  martir  pregate  l'indulgenza. 

^^ 

Ma  a  Italia  ognor,  voi  da  le  piume  ardite, 

schiudete  in  Cielo  e  in  terra 

il  varco  al  passo  vittorioso;  aprite 

al  suo  destin  le  vie  di  pace  o  guerra. 
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E  su  le  file  slaviche  espugnanti 
per  Talma  libertà  gli  Otmani  fieri, 
fatidico  squillate  il  suon  d'avanti, 
sabaudi  Bersaglieri! 

Che  se  di  pace  e  amor  santa  è  la  legge, 
Giustizia  Eterna  danna  il  sanguinario 
oppressor  d'innocenti,  e  il  mondo  regge 
senz'onta  del  Calvario. 


E  a  voi,  forti  del  mar,  che  Torme  a  Verri 
sanguinose  sacraste  con  la  morte, 
l'agii  prora  fatai  infranga  i  ferri 
de  le  dardanie  porte. 

Sì  che  nel  padiglion  di  Costantino 
s'abbraccin  le  balcaniche  sorelle; 
e  il  sen  libero  schiuda  il  ponto  d'Elle 
a  l'Icario,  al  Eusino. 


Allor  si  stringa  al  Labaro  crociato 

ogni  nazion  che  ne  la  pace  fida; 

che  il  sangue  vostro  una  vendetta  grida: 

quella  che  il  mondo  a  Cristo  ha  soggiogato. 
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Oh  Martiri  d'Italia!  Oh  Eroi!  Salvete: 
Il  nome  vostro  in  ogni  nome  è  inciso! 
Del  vostro  sangue  è  il  sangue  nostro  intriso! 
Col  vostro  core  in  tutti  i  cor  vivete! 

Con  Mario  e  Scipio  a  voi  sian  serti  uguali 
nel  sole  di  Pontida  e  Solferino. 
A  voi  la  rena  d'Adua  e  Dogali 
germogli  i  fior  dal  bagno  porporino. 

Già  nei  fratelli  ricondotti  ai  lari, 
a  dir  di  voi  a  le  parenti  eroine, 
tornate  al  sen  d'Italia,  ai  suoi  altari, 
ai  solchi,  a  le  miniere,  a  le  officine. 


E  il  sangue  vostro  sia  fecondo  a  quelle 
di  virtudi  nei  figli  e  nei  nepoti; 
sì  che  ogni  lido  a  voi  perpetui  i  voti 
nel  dolce  suon  d'italiche  favelle. 

Salve,  Italia,  oh  Regina,  oh  de  TOriente 
porta  e  conforto!  Tu  conquidi  e  regna, 
e  tu  abbraccia  e  perdona;  e  la  tua  gente 
conduci  a  meta  di  sua  stirpe  degna. 

Te  dei  secoli  stella  il  mondo  addita, 
donna  dei  mari  interni,  che  agli  australi 
guidi  le  suore  d'Esperò  regali. 
Or  chiama  i  tristi  al  desco  de  la  vita. 

Tu  non  più  umile:  non  più  mesta  ancella. 
Cinta  la  fronte  l'imperiai  triregno, 
genio,  boutade  e  possa,  all'orbe  segno, 
su  la  tua  Croce  accendi  ognor  tua  stella. 
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Ma  scrivi  ancor  la  libera  parola 
di  umile  vate:  "  Italia:  se  precoce 
in  gloria  sei,  fosti  ai  cimenti  sola. 
Ne  la  tua  Stella  fida  e  ne  la  Croce  »/. 
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